
EX FILANDA PENSA - PRIMA SEDE

La prima filanda di Inzago della quale si ha traccia nei documenti, venne impiantata dalla famiglia  
Pensa – a metà del Settecento – in quella che fu villa Moneta, sul lato est della ex piazza della Stella,  
oggi piazza Piero Gnecchi Ruscone. Gli edifici della filanda vennero, in seguito, riconvertiti per usi 
civili e recentemente restaurati per riportarli alle loro linee originali, motivo per cui non è rimasta 
alcuna traccia della prima sede della vecchia filanda Pensa e, di conseguenza, non è neppure possibile 
delineare con precisione l’esatto perimetro occupato dall’antico opificio. 

La posizione indicativa della prima sede della filanda Pensa a Inzago, sopra la mappa del Cessato Catasto del 1901
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PROVENIENZA DELL’ACQUA PER RIEMPIRE LE VASCHE IN USO PRESSO LA PRIMA 
SEDE DELLA FILANDA PENSA, SULLA FOTOGRAFIA AEREA DEL TERRITORIO DI 

INZAGO NEL 1975

Considerando che, ancora nella seconda metà del secolo scorso, la bocca d’acqua derivata dalla roggia Crosina che  
serviva per le ortaglie e per il giardino di villa Moneta, continuava con una conduttura sotterranea che attraversava 
da nord a sud tutto il cortile della villa, per poi piegare verso est e piegare nuovamente a sud per correre tra gli edifici  
di villa Arrigoni e il suo giardino; la vasca contenente l’acqua ad uso della prima sede della filanda Pensa doveva,  
con ogni probabilità, trovarsi nel cortile di villa Moneta, all’incirca nella posizione disegnata sulla fotografia aerea  
del 1975, come si vede nell’immagine sopra.
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EX FILANDA PENSA - SECONDA SEDE
La seconda sede della filanda Pensa venne impiantata negli edifici che rappresentavano l’ala rustica 
del  Palazzo  Comunale  (ex  palazzo  Piola),  area  dove  oggi  sorge  il  Centro  Culturale  De  André. 
Analizzando i proprietari di tale edifico nei secoli passati, troviamo il nome di varie famiglie: i Casati, 
i Lambertenghi, i Pensa, i Piola e infine il Comune di Inzago. Ecco, quindi, che i Pensa furono i  
proprietari di tale palazzo prima che lo acquistassero i Piola.

La posizione indicativa della seconda sede della filanda Pensa a Inzago, sopra la mappa del Cessato 
Catasto del 1901

L’apporto di acqua già esistente, fu giudicato troppo modesto dal proprietario Andrea Pensa che nel 
1767 fabbricò  “un’assai ampia filanda di seta, per cui adattamento travagliare trovasi necessaria 
l’acqua di fiume, anzi che quella di pozzo per la sua frigidità, e crudezza poco atta a tal uopo” . 
Andrea Pensa fece costruire una vasca e poi “disegnò di derivare” l’acqua dalla roggia Crosina “che 
prima solea per colatizi discendere nel suo giardino” tramite un bocchello che adacquava prima “due 
giardini”, ma che non serviva allo scopo. La necessità era di “empir d’acqua tal vasca due giorni la 
settimana per li mesi di Giugno, luglio, agosto, e settembre” e tale obiettivo poteva essere ottenuto 
“mediante un piccolissimo tubo di  un’oncia circa di  diametro” da derivare dalla  roggia Crosina. 
Andrea Pensa chiese a S. E. affinché si attivi per ottenere il permesso dei coutenti, con la precisazione 
che “L’acqua da derivarsi non può né debbe avere ulteriore avanzamento, irrigazione, o uso se non 
fosse del picciol giardino civile, che ha in casa”. La riempitura è da farsi due volte alla settimana nel 
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periodo “delle filature di sete”. Si precisa anche che Andrea Pensa, a cause delle spese preventivate, 
non vuole un uso precario, ma una concessione vera e propria.

Ma ottenere una nuova concessione per cavare l’acqua dalla roggia Crosina a Inzago non era impresa 
facile, perché ciò andava contro gli interessi degli utenti di Gessate, i quali vedevano diminuire la  
quantità d’acqua che giungeva nei loro terreni, perciò si opponevano e facevano sempre ricorso contro 
eventuali nuove concessioni.
Fuentes relazionò al ministro plenipotenziario Firmian circa la richiesta di Andrea Pensa che aveva 
fatto costruire una vasca nella sua casa per “servigio della grandiosa Filanda di seta, che esso Pensa 
si ha eretta nella stessa sua Casa d’Inzago con molto vantaggio del Commercio, delle manifatture, e  
di quel Pubblico anchora, che viene adoprato dalla detta filanda, con profitto di quei Terrieri” . In 
autunno aveva programmato un sopralluogo “per accertare il sito preciso dell’estrazione dell’acqua, 
e della modellazione del picciol tubo desiderato dal Pensa”. Si precisa che non sono gli utenti di 
Gessate a dover dare il permesso, ma la Camera. Gli Utenti suggeriscono di trarre l’onciato necessario 
al  Pensa  dall’acqua  che  torna  al  naviglio  di  competenza  della  Camera.  Viene  dato  incarico 
all’ingegnere  Dionigi  Maria  Robecco  che,  valutata  la  richiesta,  ritenne  che  la  modica  estrazione 
d’acqua dalla Crosina non arrecasse danni al naviglio. La richiesta Pensa prevedeva di aprire un tubo 
“nel sito indicato nel Tipo” dal diametro di once 1 ½ , alto dal fondo naturale della roggia once 4. La 
relazione sull’esperimento di riempimento della vasca si sofferma sulle manovre in vari incastri e 
paratoje “per il che fra mezza hora ha cominciato ad entrare nel bocchellino nuovamente fatto nella 
spalla inferiore del ponte de Pedoni sopra essa roggia annesso all’orto inferiore del sig. Rinaldo 
Assandri e strada Comunale d’Inzago a Gropello, e dopo altra mezza hora cioè alle hore 19 ha 
incominciato ad entrare nella detta vasca e prima delle hore 21 era del tutto piena” . Data la riuscita 
dell’esperimento si procedette a formalizzare la concessione che prevedeva di alimentare una vasca 
due giorni alla settimana nei mesi da giugno a settembre.
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A CHIUSURA DELLE BREVI INFORMAZIONI RIGUARDO ALLE DUE FILANDE PENSA CHE 
OPERARONO  A  INZAGO,  VIENE  INSERITA  LA  DESCRIZIONE  DEL  LAVORO  CHE 
SVOLGEVANO LE SCOPINERE (DAI 12 AI 15 ANNI) E LE FILATRICI (DAI 15 AI 18 ANNI) 
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